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i le i  tu t to  onde preservare se stessi e g l i  a lt r i da s im ili ingann i. 1 
Fin dall’8 d icem bre del 14(t5 P a o lo  I I  aveva  prosciolto da l loro 
"inni!ilento verso il re tu tt i i sudditi d i G io rg io ; 2 il  6 febbra io  del 
1 1»;*; vennero categoricam ente respin te le proposte fantastiche pre- 
M»iit.ii.• dal duca L u ig i d i B av ie ra  in favore del re lioemo.

IVr in tendere la durezza d ’un ta le  a tto  bisogna ricordare la 
parti vergognosa rappresentata  da G io rg io  precisam ente nella que- 
«tione turca sotto C a lis to  I I I  e P io  I I .  F a  davvero  una strana im ­
presone vedere il re m ettere ora in prim a linea quella  ut essa 
i|tic>tione e. come ricom pensa del suo rito rn o  a lla  Chiesa e della 
'Uh partecipazione a lla  erociata. fa r  chiedere anticipatam ente per 
»è il titolo d i im peratore di Costantinopoli e per un suo fig lio  la 
•lignità di arcivescovo d i P raga . Un eretico  recid ivo, uno sper­
duto. pensava Pao lo  I I .  osa dunque, invece di fa r  penitenza e scon­
tare la pena, pretendere anche una ricompensa, quale appena si 
potreblie concedere al principe più cristiano e m aggiorm ente lie­
ti*merito della  re lig ione ! E g li vuol m ettere ad usura il suo ritorno 
alla fede e vendere a mercede la p ropria  coscienza. La  sua ipo- 
' rit ! obbedienza sarebbe davvero  un bel guadagno per la Chiesa. 
*1*ei ini mente poi col vecchio ferm ento che pur rim ane nel regno. 
I* | ■ r di più 1«  Sede apostolica  lo  deve anche pregare, riservati- 
•losi egli il d ir itto  d i accettare o resp ingere l'o fferta  ! L ’arcive- 

che ci si domanda è un giovane appena ventenne, cresciuto in 
ai p iaceri e ai v iz i di suo padre, senza alcuna cognizione 

del d iritto  umano e d iv in o ; eretico  fino a ieri, deve oggi essere 
••levato subito ad arcivescovo ! Egualm ente inaccettab ile è poi la 
pretesa, che un ta le  arcivescovo diasi per ausiliare un inqu isi­
tore, ehi* perseguiti tu tti g li « e r r o r i  al di fuori de lle  Compat- 
l‘l ,p ». Astuzia fin issim a: non è questo un vo lere nel modo più 
•IM-rto domandare di nuovo la conferm a de lle  Com pattate ? E che 

devesi d ire  dell'asp irazione a ll'im p ero  di Costantinopoli ? E v i­
dentemente G io rg io  vorrebbe con ciò  ottenere un più fa c ile  pas- 
'»e c io  da una confessione ad un’a ltra  (a lla  greca). Ma la signoria 
'h'gli in fedeli, i quali non .hanno ancora riconosciuto la verità , è 

male più to lle rab ile  del governo d ’un eretico  e scismatico, apo 
%t«*a  dalla verità  conosciuta. La  Chiesa non è ancora caduta si in 
•■«jwo «la dover mendicar«* la protezione degli eretic i e degli spo­
gliatoli di chiese.3

'•“di IUchmasx. Krù'hMffrJu'k. I. 574. Siili* !«•«» iW  tenori v. la dl*W - 
«H M.UKi.t'1  In HUInr. ZrUtrhr. di Sttm. XXXVIII. 4» »a., doro III! 

" * •  a p. ."»* tl'i vipnc Indicata erroneaiwnt«- la data drU'a*«in*loiw al trono
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